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2Linguistica applicata
• L’indagine della lingua come sistema, nelle sue 
forme astratte, è integrata da un’indagine dei 
processi di utilizzazione della lingua, come 
manifestazione di un’azione umana, inscritta in 
una situazione comunicativa. 
• Sono posti i fondamenti per un’analisi 
dell’enunciato in rapporto al soggetto che lo 
produce ed al contesto in cui è espresso.
3AILA
• The 16th World Congress of Applied 
Linguistics(AILA2011) will be held in Beijing on 
August 23-28, 2011. AILA 2011 invites 
proposals for presentations that are related to 
policy, research, and theory in any area of 
applied linguistics. Proposals may be for 
individual papers, posters, symposia or 
workshops. 
4Ambiti di indagine di LA (1)
A: Language Acquisition and Processing 
1.First Language Acquisition 
2.Second Language Acquisition 
3.Written and Visual Literacy 
4.Psycholinguistics 
B: Language Teaching and Learning 
5.Mother Tongue Education 
6.Standard Language Education 
7.Foreign Language Teaching and Teacher Development 
8.Learner Autonomy in Language Learning 
9.Language and Education in Multilingual Settings 
C: Language in Professions 
10.Business and Professional Communication 
11.Translating, Interpreting and Mediation 
12.Language and the Law 
13.Language and the workplace 
5Ambiti di indagine di LA (2)
D: Language in Societies 
14.Sociolinguistics 
15.Language Policy 
16.Multilingualism and Multiculturalism 
17.Intercultural Communication 
18.Applied linguistics within Asian contexts 
E: Applied Linguistics and Methodology 
19.Discourse Analysis and Pragmatics 
20.Rhetoric and Stylistics 
21.Contrastive Linguistics and Error Analysis 
22.Lexicography and Lexicology 
23.Educational Technology and Language Learning 
24.Multimodality in Discourse and Text 
25.Language Evaluation, Assessment and Testing 
6Nuove situazioni comunicative
• a livello socio-istituzionale
• a livello tecnologico
7Comunicazione
• Comunicazione intralinguistica
• Comunicazione interlinguistica
8La comunicazione nell’analisi linguistica
9C.E. Shannon R. Weaver (1949) – La teoria matematica della comunicazione
Modello Canonico o Lineare
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H.D LASSWELL- Struttura e funzione della 
comunicazione nella società (1966)
CHI
DICE  CHE COSA 
ATTRAVERSO QUALE CANALE
A CHI
CON QUALE EFFETTO’
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F. de Saussure (circuito della parola)
Siano, dunque, due persone che discorrono. Il punto di partenza del circuito è nel cervello di 
uno dei due individui, per esempio A, in cui i fatti di coscienza, che noi chiamiamo concetti, si 
trovano associati alla rappresentazioni dei segni linguistici o immagini acustiche che servono 
alla loro espressione. Supponiamo che un dato concetto faccia scattare nel cervello una 
corrispondente immagine acustica: è un fenomeno interamente psichico, seguito a sua volta da 
un processo fisiologico: il cervello trasmette agli organi della fonazione un impulso correlativo 
alla immagine; poi le onde sonore si propagano dalla bocca di A all’orecchio di B: processo 
puramente fisico.
Successivamente il circuito si prolunga in B in un ordine diverso: dall’orecchio al cervello, 
trasmissione fisiologica dell’immagine acustica; nel cervello, associazione psichica 
dell’immagine con il concetto corrispondente. Se B parla a sua volta questo nuovo atto seguirà
– dal suo cervello a quello di A – esattamente lo stesso cammino del primo e passerà
attraverso le stesse fasi successive che noi raffiguriamo nel modo seguente.
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L. Bloomfield
Nella visione meccanicistica bloomfieldiana la comunicazione verbale è
considerata nei suoi aspetti esterni ed è assimilabile alla sequenza 
stimolo-risposta che caratterizza ogni azione umana.  
L’evento discorsivo viene diviso in tre parti. Il parlante muove le corde 
vocali per formare onde sonore, che trasmettono il movimento nell’aria 
circostante ed infine colpiscono i padiglioni auricolari dell’ascoltatore e 
trasmettono loro delle vibrazioni, che hanno un effetto sui nervi 
dell’ascoltatore.
Secondo l’esempio ormai classico, due ragazzi, Jack e Jill, sono descritti 
mentre camminano lungo un sentiero,
Jill ha fame. Vede una mela su un albero. Fa un rumore con la laringe, la lingua e le 
labbra; Jack salta al di là della palizzata, sale sull’albero, prende una mela, la porta 
a Jill e la mette nella sua mano. Jill mangia la mela
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J.R. Firth (contesto di situazione)
Per Firth enunciato e situazione sono strettamente connessi. Il contesto di 
situazione è configurato da Firth come una costruzione schematica da 
applicare nell’analisi degli eventi linguistici. È formato da un gruppo di 
categorie di natura astratta e di un livello diverso rispetto a quello 
grammaticale. Esso non è né immanente né trascendente, ma “just 
language turned back on itself”. 
Nella definizione di Firth le categorie sono definite come:
1. I tratti verbali dei partecipanti: persone, personalità.
a)   L’azione verbale dei partecipanti
b)   L’azione non-verable dei partecipanti
2. Gli oggetti rilevanti
3. L’effetto dell’azione verbale
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R. Jakobson
La comunicazione linguistica è posta al centro dell’indagine come funzione fondamentale 
del linguaggio. È focalizzato il processo comunicativo di cui vengono identificati sei 
componenti principali: il messaggio, considerato in relazione all’emittente e al destinatario, 
al contesto, cui esso rimanda, al codice, che deve essere almeno parzialmente comune 
agli interlocutori ed al contatto, visto come canale fisico o rapporto psicologico fra gli 
interlocutori.
REFERENTE 
MESSAGGIO
EMITTENTE  .....................................................................  DESTINATARIO
CODICE 
CANALE
A questi fattori corrispondono sei funzioni, poetica, emotiva, conativa, referenziale, 
metalinguistica e fàtica che svolgono ruoli complementari nel messaggio:
REFERENZIALE
POETICA
EMOTIVA..................................................................  CONATIVA
METALINGUISTICA
FATICA 
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M.A.K. Halliday
Lo sviluppo semiotico è visto come possibile solo nell’ambito di uno scambio 
dialogico. Il processo di costituzione e formazione del segno è dialogico,
Nello sviluppo del bambino come essere sociale, la lingua ha il ruolo
centrale. La lingua è il canale attraverso cui egli impara ad agire come 
membro di una società - nei vari gruppi sociali come la famiglia, i vicini, ecc. -
e ad adpottare la sua ‘cultura’, i suoi modi di pensare e di agire, le sue 
credenze ed i suoi valori
16
M.A.K. Halliday
Tutte  le lingue sono viste come organizzate intorno a due componenti, 
“metafunzioni”, in cui si manifestano le due principali finalità soggiacenti a 
tutti gli usi della lingua:
1) comprendere l’ambiente  e costruire una rappresentazione mentale della realtà e della 
loro esperienza del mondo (ideazionale/ rappresentativa),
2) interagire con gli altri (interpersonale).
Una terza componente metafunzionale, quella testuale, portatrice del 
messaggio, costituisce il tramite per collegare il discorso all’ambiente.
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Evento comunicativo
COMUNICAZIONE  IN PRESENZA 
COMUNICAZIONE A DISTANZA 
SINCRONA ASINCRONA
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Lingue e culture a contatto
19
Lingue a contatto
Il contatto linguistico è stato inizialmente considerato nel senso più lato, facendo 
riferimento sia a lingue sia a dialetti della stessa lingua, sia a varietà dello stesso 
dialetto. Favorito dai processi migratori e dallo sviluppo tecnologico ha oggi  
portato a nuove interrelazioni fra gli individui, i gruppi, le istituzioni, le società. 
La comunicazione multilinguistica, facendo con questi riferimento:
sia all’uso di lingue diverse nell’interazione comunicativa
sia a individui in grado di usare lingue diverse per la realizzazione dei loro 
fini,
ha oggi un’estensione ed una diffusione senza precedenti ed è in crescita 
costante. 
Oggi è estesissimo il numero delle persone in contatto, sia come individui, sia 
come comunità di persone che hanno diversi background non solo linguistici ma 
esperienziali e culturali. 
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Plurilinguismo
La presenza in una società di individui plurilingui, in grado di parlare più lingue, 
non può certo essere considerato un fenomeno recente.
Che cosa è cambiato o sta cambiando oggi?
Se in alcuni periodi storici era generalmente limitato ad élites culturali:
plurilinguismo colto, limitato a individui, singole persone, per scelte o 
situazioni individuali,
nuove situazioni politiche, economiche e giuridico-istituzionali hanno portato ad 
allargare esponenzialmente il numero dei individui plurilingui, 
ha avuto luogo un’estensione spaziale e temporale del contatto.
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individuale 
di gruppo  (regionale, nazionale, sovranazionale)
Plurilinguismo migratorio
europeo e internazionale 
in rete
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UE 
Mutamenti socio-istituzionali 
Immigrant nationEmigrant
Lingue e culture a contatto 
Contatto favorito dai processi migratori e dallo sviluppo tecnologico che 
hanno portato a nuove interrelazioni fra gli individui, 
i gruppi, le istituzioni, le società
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Comunicazione linguistica e 
comunicazione inferenziale
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Le lingue nel Mondo
Pos. Nome lingua Paesi principali Popolazione
1 CINESE - Mandarino, Wu, Cantonese Cina, Taiwan, Thailandia, Hong Kong, Malaysia, Singapore. Vietnam 1,223,307,000
2 SPAGNOLO Spagna, America latina 332,000,000
3 INGLESE Regno Unito, Stati Uniti, Sudafrica, Australia 322,000,000
4 BENGALI Bangladesh 189,000,000
5 HINDI India 182,000,000
6 ARABO Algeria, Egitto, Iraq, Marocco, Arabia Saudita, Siria, Tunisia, Yemen 174,950,000
7 PORTOGHESE Portogallo, Brasile 170,000,000
8 RUSSO Russia 170,000,000
9 GIAPPONESE Giappone 125,000,000
10 TEDESCO Germania, Austria, Svizzera 98,000,000
11 JAVANESE Indonesia, Giava, Bali 75,500,800
12 COREANO Corea 75,000,000
13 FRANCESE Francia, Canada 72,000,000
14 VIETNAMITA Vietnam 67,662,000
15 TELUGU India 66,350,000
16 MARATHI India 64,783,000
17 TAMIL India 63,075,000
18 TURCO Turchia 59,000,000
19 URDU Pakistan 58,000,000
20 PANJABI India, Pakistan 56,013,000
21 GUJARATI India 44,000,000
22 POLACCO Polonia 44,000,000
23 UCRAINO Ucraina 41,000,000
24 ITALIANO Italia 37,000,000
25 THAI Thailandia 35,047,000
26 MALAYALAM India 34,022,000
27 KANNADA India 33,663,000
28 FARSI Afghanistan, Iran 31,280,000
29 ORIYA Indian 31,000,000
30 AZERBAIGIANO Azerbaigian, Iran 27,599,000
26
The Demographic Future
While a few languages compete for position at the top, 
there is devastation at the base. Most linguists agree that 
roughly 6.000 exist in the world today. Yet 90% of these may 
be doomed to extinction, with much of this loss happening
in the coming century. 
We may now be losing a language every day.
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Oggi, ciascuno ha bisogno certamente di tre lingue.
La prima, la sua lingua identitaria; la terza, l’inglese. 
Fra le due bisogna obbligatoriamente promuovere 
una lingua liberamente scelta, che sarebbe spesso,
ma non sempre, un’altra lingua europea.
Per ciascuno sarebbe fin dalla scuola, la principale 
lingua straniera, ma sarebbe anche assai più di questo,
la lingua del cuore, la lingua adottiva, la lingua sposata,
la lingua amata…
A.Maalouf, 1999
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A-t-on pris garde à un phénomène effrayant? 
Sait-on, oui, sait-on seulement, qu’en moyenne, il meurt environ 
25 langues chaque année? Il existe aujourd’hui, dans le monde, 
quelque 5.000 langues vivantes. Ainsi, dans cent ans, si rien ne
change, la moitié de ces langues seront mortes. 
A la fin du xxi siècle, il devrai donc en rester 2,500. Sans doute, 
en restera-t-il beaucoup moins encore, si l’on tient compte d’une 
accélération, fort possible, du rythm de disparition.
C.Hagège, 2000
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Pragmatica e contesto del discorso
Nella dimensione pragmatica viene tematizzato il rapporto fra i segni ed i loro
interpreti o utenti, secondo la definizione data da Morris, che, come noto,
introdusse il termine pragmatica nella formulazione di una scienza dei segni
(semiotica) costituita da tre ambiti di indagine, sintattico – come studio “delle
relazioni formali di un segno con l’altro” – semantico – come studio delle
“relazioni dei segni con gli oggetti cui si applicano” – e pragmatico – come
studio delle “relazioni dei segni con gli utenti o interpreti”.
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Testo e discorso
Le regole convenzionali e le condizioni di interpretazione del significato e del 
riferimento, così come quelle dell’uso della conoscenza del mondo, e le azioni 
e funzioni pragmatiche sono state largamente integrate nei compiti dell’analisi 
testuale. 
Dalla nozione di testo come evento comunicativo prendono le mosse la 
maggior parte delle riflessioni per giungere ad un’identificazione dei principali 
principi della testualità. Come sintetizzato da De Beaugrande, 
The older preoccupation with demonstration sentences isolated from
communicative contexts is yielding to a new concern for the naturally
occurring manifestation of language: the TEXT. Language occurrences may
have the surface format of single words or sentences but they occur as texts -
meaningful configurations of language intended to communicate.
Nella nuova dimensione di analisi, un testo può essere parlato o scritto, 
brevissimo, come un grido di aiuto, o estendersi a centinaia di pagine, come 
un romanzo.
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Nell’analisi del discorso e del testo – intendendo con questo ogni tipo di 
produzione linguistica – l’indagine della lingua come sistema, nelle sue forme 
astratte, è integrata da un’indagine dei processi di utilizzazione della lingua, 
come manifestazione di un’azione umana, inscritta in una situazione 
comunicativa. 
Sono posti i fondamenti per un’analisi dell’enunciato in rapporto al soggetto 
che lo produce ed al contesto in cui è espresso.
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Coesione
il fenomeno della foricità (dal greco phéro “portare”) consente di operare una 
prima distinzione fra gli elementi linguistici che rinviano per la loro 
interpretazione ad elementi ricorrenti in altri enunciati del testo – referenza 
endoforica – e gli elementi che per la loro interpretazione rinviano al contesto 
situazionale esterno – referenza esoforica.
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Coesione
il fenomeno della foricità (dal greco phéro “portare”) consente di operare una 
prima distinzione fra gli elementi linguistici che rinviano per la loro 
interpretazione ad elementi ricorrenti in altri enunciati del testo – referenza 
endoforica – e gli elementi che per la loro interpretazione rinviano al contesto 
situazionale esterno – referenza esoforica.
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La deissi
Con il termine “deissi” (dal greco, deíknymi – mostrare) si fa riferimento a 
quei termini e a quelle categorie di espressione, presenti in tutte le lingue, 
la cui interpretazione rinvia necessariamente al contesto situazionale in cui 
avviene l’enunciazione.
La deissi è tradizionalmente descritta secondo le categorie di 1) persona, 
2) tempo, 3) luogo. 
Si costruisce, secondo la descrizione di Bühler, un campo indicale, o 
deittico, le cui coordinate sono date dallo /ego-hic-nunc-origo/
dell’enunciazione.
